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UNIONE SOVIETICA 

L'effetto Kohl non peserà 
sul negoziato di Ginevra 

La questione dei missili al primo posto nelle analisi e commenti al voto tedesco - La 
sconfìtta della SPD attribuita a ragioni economico-sociali - Contenuta preoccupazione 

D a l n o s t r o c o r r i s p o n d e n t e 

MOSCA — -Mai, negli ultimi 
cinque o .sci anni gli Stati U-
niti hanno avuto una occa
sione così favorevole per 
guadagnare un consenso 
reale degli alleati europei at
torno aJla loro politica», dice
va nei giorni scorsi, com
mentando l'esito del voto te
desco, un attento diplomati
co occidentale nella capitale 
sovietica. Il suo ragiona
mento, neppur troppo pere
grino. assomigliava a una 
versione della dottrina Son-
nenfcldt applicata questa 
volta al campo occidentale: 
così come dall'URSS c'è da 
attendersi una linea tanto 
più distensiva verso l'occi
dente quanto più elevata è la 
coesione del icampo sociali
sta». altrettanto sarebbe lo
gico attendersi dall'atteggia
mento della leadership ame
ricana nei riguardi di un oc
cidente meno lacerato da 
spinte centrifughe e da in
quietudini — o velleità — di 
autonomia dagli Stati Uniti. 

In effetti la vittoria eletto
rale di Helmut Kohl ha de
terminato una situazione del 
tutto nuova nel rapporto Eu 
ropa-Stati Uniti. Ancora due 
anni fa, l'asse Giscard-
Schmidt delineava un consi
stente polo di aggregazione 
di una linea tendenzialmen
te diversa — su molte que
stioni decisive — da quella di 
Washington, mentre oggi, 
invertitesi le maggioranze 
politiche in entrambi i paesi, 
il prodotto finale risulta so
stanzialmente mutato e la 
destra conservatrice tedesca 
trova un interlocutore para
dossalmente altrettanto filo
atlantico nella sinistra pro
gressista di Francois Mitter
rand. Washington si trova 
dunque nella migliore delle 
situazioni per mostrare quel
la longanimità e vastità di 
prospettiva che sinora le era 
del tutto mancata e che l'a
veva costretta — con Carter 
e Reagan — a far ricorso, in 
più di una occasione e du
rante numerosi momenti 
critici, alla voce grossa e alla 
politica dei ricatti per tenere 
a bada i propri alleati euro-
pel. La svolta tedesca forni
sce al presidente americano 
— dandogli più sicurezza e 
respiro — l'occasione di con
quistare alla sua ammini
strazione quella quota dì 
consenso effettivo che le è fi
nora vistosamente mancata 
nel rapporto con l'Europa. 
Purtroppo non sembra che 
Reagan abbia dell'Europa e 
delle sue aspirazioni una vi
sione molto più chiara di 
quella che ha mostrato di a-
vere (con la sua recente assi
milazione dell'URSS alle 
•forze del male» da sconfig
gere ad ogni costo e con tutti 
i mezzi) circa la natura dei 
rapporti che dovrebbero in
tercorrere tra le due massi
me potenze. 

Perciò che Reagan sappia 
utilizzare l'occasione è co^a 
ancora tutta Uà vedere. Che 
egli, ad esempio, intenda av
valersi della lunga congiun
tura favorevole che si apre 
per avanzare quella proposta 
•intermedia» sui missili di 
teatro che da tempo si dice i 
suoi negoziatori abbiano nel 
cassetto, è faccenda quanto-
mai dubbia. Al contrario, le 
prime mosse dell'ammini
strazione USA (tra queste la 
pubblicazione della seconda 
edizione dell'opuscolo sulla 
•Forza militare sovietica» 
che la TASS ha subito conte
stato duramente in più pun
ti) lasciano intravvedere l'in
tenzione di sfruttare il risul
tato elettorale tedesco per 
chiudere ogni apiraglio ad 
un esito positivo della tratta
tiva di Ginevra. A Mosca — 
perlomeno — si ha l'impres
sione che è a questa eventua
lità che occorre prepararsi. 
•L'opinione pubblica euro
pea non vuole i missili — ci 
diceva un osservatore sovie
tico qualificato — e tutto 
conduce a ritenere che. no
nostante la vittoria di Kohl, 
il movimento antinucleare 
non si ridurrà aifatto. Piut
tosto c'è il rischio che alcuni 
governi europei — che in 
realtà, dei missili americani 

preferirebbero fare a meno 
— si cullino nella illusione 
che alla fine dell'83, di fronte 
alla prospettiva concreta del
la installazione dei Crui.se e 
Pershing 2, l'URSS finirà per 
cedere...>. 

Le fonti ufficiali sovietiche 
sono infatti Impegnate esat
tamente su questi due punti 
interpretativi: in primo luo
go negare che la vittoria del 
•Raketenkanzler» (il cancel
liere dei missili: così i «Verdi» 
hanno chiamato Kohl. du
rante la campagna elettora
le) significa in qualche modo 
adesione dell'elettorato tede
sco alla installazione dei 
missili USA e, anzi, attribui
re la sconfitta socialdemo
cratica esclusivamente alla 
crisi economica interna e al
la «irresolutezza» cdn cui la 
direzione della SPD ha pre
sentato all'elettorato i pro
blemi della sicurezza della 
Germania. In secondo luogo 
il Cremlino si proccupa di 
chiudere il varco — che subi
to in Occidente e a Washin
gton qualcuno ha voluto a-
prirc — secondo cui l'URSS 

fiotrebbe presto essere indot-
a a nuova «concessioni» per 

controbilanciare l'effetto ne
gativo del voto tedesco e ri
creare una atmosfera favo
revole alle sue tesi di riduzio

ne missilistica. 
Il perentorio invito che U-

stinov ha rivolto agli ameri
cani nei giorni scorsi, dalla 
città di Murmansk, a non 
trascinare nelle secche la 
trattativa di Ginevra, ha l'in
dubbio significato di mo
strare che a Mosca si prevede 
adesso una fase più difficile 
della precedente. Ma 11 tono 
generale dei commenti non è 
ancora quello di chi si appre
sta a fasciarsi la testa In an
ticipo. «La trattativa di Gine
vra è "a due", ma gli interlo
cutori veri sono ancora tre», 
mi diceva un altro osservato
re sovietico riferendosi alla 
speranza che i governi euro
pei non azzereranno le pres
sioni sugli Stati Uniti per 
giungere ad un accordo. E 
c'è anche chi guarda al ver
sante della cooperazione e-
conomica tra Germania fe
derale e paesi dell'Est preve
dendo — pur se a ragione — 
che le cose andranno, su que
sto piano, ancor meglio che 
ai tempi di Brandt e di 
Schmidt. 

Ma il tema dei missili ri
mane quello dominante, e in 
questo ambito diventa inte
ressante vedere come sta e-
mergendo il giudizio sovieti
co sul partito del «Verdi», sul 

nuovo soggetto politico che 
ha fatto la sua apparizione 
nel Parlamento di Bonn. Per 
quanto prudenti, le prime 
valutazioni della TASS e de
gli altri organi di stampa 
hanno lasciato trasparire 
una evidente simpatia per la 
caratterizzazione antinu
cleare della piattaforma del 
partito di Petra Kelly. Qual
cuno dei nostri interlocutori 
sovietici ha anzi voluto repli
care a «certe interpretazioni 
occidentali» che avrebbero 
descritto l'atteggiamento di 
Mosca come diffidente verso 
il «movimentismo» dei «Ver
di». «Perché mai dovremmo 
avere atteggiamenti del ge
nere? — ci diceva recente
mente un osservatore qua
lificato. Le posizioni che e-
sprimono sono spesso inte
ressanti. Sulla questione dei 
missili sono certamente po
sitive. Si può dissentire spes
so da come argomentano, 
ma ciò per cui lottano è mol
to importante. E poi, tra loro 
c'è gente molto seria...». In
somma pare che si voglia far 
pensare che se il tempo volge 
al brutto, non è ancor detto 
che ci sarà tempesta, anche 
se già si esce di casa con 1' 
ombrello. 

Giulietta Chiesa 
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Presto il via 
alla trattativa 

per la Cambogia 
KUALA LUMPIIR — I mini
stri degli esteri dei cinque 
paesi membri dell'ASÈAN 
(Thailandia. Malaysia, Indo-, 
nesia. Filippine, Singapore)/ 
si incontreranno la prossima 
settimana a Bangkok per di
scutere I -temi di uria corife*. 
renza sulla cooperazione con 
i tre paesi indocinesi (Laos, 
Vietnam e Cambogia) nel 
corso della quale verrà af
frontato anche il problema 
dell'occupazione vietnamita 

della Cambogia. Lo ha an
nunciato ieri a Kuala Lum-
pur il ministro degli esteri 
della Malaysia Tan Sri Gha-
zali Shafie, secondo il quale 
il fatto che il Vietnam accetti 
di partecipare ad una simile 
conferenza senza insistere 
sulla presenza ad essa dei go
verno filovìetnamità di 
Phnom Penh guidato da 
Heng Samrin. costituisce un 
•passo avanti significativo» 

INDOCINA 
La disponibilità 
vietnamita 
a una 
conferenza 
con i paesi 
della regione 
senza il governo 
di Phnom Penh 
ha sbloccato 
la situazione 

da parte del governo di Ha
noi. Questa disponibilità 
vietnamita era emersa la set
timana scorsa in un incontro 
tra il ministro degli esteri del 
Vietnam Nguyen Co Thach e 
lo stesso Ghazali Shafie. te
nutosi in margine ai lavori 
del settimo vertice dei paesi 
non allineati a New Delhi. 

I cinque dell'ASÈAN non 
hanno mai riconosciuto il 
governo di Heng Samrin, 
giudicandolo frutto dell'oc
cupazione militare della 
Cambogia da parte del Viet
nam, iniziata nel gennaio del 
1979, con la cacciata del san
guinario regime di Poi Pot. 
Essi si sono fatti invece pro
motori di un accordo tra i tre 
gruppi.degli oppositori cam- . 
bogiani. che hanno formato 
nel giugno scorso a'Kuala! 
Lumpùr un governo di coali
zione in esilio. • ' 

I governi dei tre paesi in
docinesi avevano finora ri
fiutato di discutere con l'A-
SEAN la questione della pre
senza vietnamita in Cambo
gia. 

URSS 

Celebrazioni 
per Karl Marx 

MOSCA — In un editoriale in prima pagina 
dedicato al centenario della morte di Karl 
Mane la «Pravda» ha negato ieri che il marxi
smo sia. una dottrina «ormai invecchiata» e 
ha ietto invece.che «in ogni fase storica esso 
trova sempre più forza». li centenario della 
morte di Marx è stato celebrato in diversi 
paesi. In India, Mane è stato commemorato 
in Parlamento. In Spagna, diverse manife
stazioni sono state organizzate da Università 
e forze politiche. Nei prossimi giorni si apri
ranno a Madrid due mostre dedicate a Marx. 

CINA-URSS 

Previsti maggiori 
scambi nel 1983 

MOSCA — Unione Sovietica e Cina hanno 
firmato ieri a Mosca il consueto protocollo 
annuale di cooperazione commerciale. Per il 
1983 l'accordo prevede un aumento impreci
sato degli scambi commerciali. Il valoi e tota
le dell'interscambio commerciale era stato 
nell'81 di soli 340 miliardi (ih lire Italiane) e 
non dovrebbe essere cresciuto mollo nell'82. 
Consultazioni politiche tra i due paesi sono 
attualmente in corso a Mosca tra il vice mini
stro cinese Qìan Qichen e il vice ministro so
vietico Leonid Iliciov. .„ 

NICARAGUA 

«La Chiesa ha perduto 
un'occasione», lettera 
di duecento cattolici 

Fra essi vi sono noti intellettuali - Il testo, letto in una comu
nità romana, sottolinea l'importanza dell'esperienza sandinista 

M A N A G U A — L'incontro t ra il papa ed Ernesto Cardena l . il 
gesuita-ministro sandinista. Quest i si inginocchia, m a W o j t y l a 
alza la mano in segno di r improvero per la «disobbedienza» 

ROMA — 'Alcuni hanno parlato e parleran
no di profanazione. Per noi questa 'profana
zione' è stata un momento di chiarezza evan
gelica che rimane, dal punto di vista cristia
no e umano, il momento più alto del viaggio 
papale in Centroamerica. Avremo voluto vi
verlo accanto a voi». Così, proprio la domeni
ca del rientro di Giovanni Paolo II, è scritto 
in una lettera, duecento le firme finora rac
colte, preparata da un gruppo di intellettuali 
cattolici, e direttamente indirizzata al «rronte 
sandinista». 

Al termine dell'assemblea eucaristica che 
si tiene ogni domenica nella comunità roma
na di San Paolo, la lettera, primi firmatari 
Giovanni Franzoni, Gerardo Lutte. France
sco Zanchlnl, Giulio Girardi, Nino Lisi, si in
serisce in modo non certo rituale nelle pole
miche Innescate dall'incidente tra il papa e la 
popolazione durante la sosta a Managua, e, 
più in generale, precisa l'opinione di cattolici 
impegnati nella società sul comportamento 
di Wojtyla durante il viaggio nel Paesi del 
Centroamerica. 

«Attendevamo con qualche preoccupazio

ne» si dice ancora .il viaggio di Giovanni Pao
lo II da voi, ben sapendo che, data la -sua 
matrice culturale e la sua lettura del cristia
nesimo, non gli sarebbe stato facile compren
dere la novità e le potenzialità della vostra 
esperienza. Ma quanto è accaduto ha supera
to le più pessimistiche previsioni. Un'occa
sione storica d'incontro fra la Chiesa e la ri
voluzione è andata perduta. Una pagina lut
tuosa è stata scritta nella storia del vostro 
Paese e in quella della Chiesa». 

La lettera prosegue ricordando come il pa
pa non ubbìa mai accennato «all'eroe della 
rivoluzione, Augusto Cesar Sandino, né alla 
vittoria contro la dittatura, e di aver anzi 
condannato tutta l'esperienza della Chiesa 
popolare». Ecco perche, conclude il testo che 
domenica è stato letto di fronte a una piccola 
folla di cattolici del dissenso, c'è stata, ed è 
una fortuna che ci sia sfata «la protesta popo
lare, dignitosa ma decisa». Mentre in piazza 
San Pietro si pregava per «riparare alle offese 
fatte al papa», lalettera dei duecento intellet
tuali ha pósto forse qualche problema in più 
all'attenzione dei cattolici. 

GUATEMALA 

«Sono inviato di Dio» 
assicura Rios Montt 

CITTÀ DEL MESSICO — 
• Ma certo che il mio essere 
cristiano rappresenta una 
garanzia per il popolo del 
Guatemala. Perché io non 
dico bugie, non rubo e non 
abuso della mia autorità». 
Non è un macabro scherzo, 
come il buon senso potrebbe 
far ritenere, ma proprio di
chiarazioni serie che Efrain 
Rios Montt, presidente del 
Guatemala, ha rilasciato ad 
un inviato del Centro studi 
economici e sociali del Terzo 
mondo, con sede in Messico. 

L'intervista, rilasciata dal 
generale assieme ad un'altra 
per una televisione degli 
Usa, e subito dopo le sei fuci
lazioni ordinate nonostante 
la precisa richiesta di grazia 

fatta avanzare da Giovanni 
Paolo II alla vigilia del suo 
viaggio, ha fatto gran piace
re a Rios Montt «Facciamo 
notizia nel mondo» ha detto 
compiaciuto. 

Qualche «perla» fra le tan
te risposte. Le prove raccolte 
da organismi mondiali sui 
massacri di indios? «Manipo
lazioni delle notizie, calun
nie». Le fucilazioni? «C'è chi 
uccide con iniezioni, chi con 
il futile. Noi non facciamo 
fucilazioni, facciamo giusti
zia». Alla domanda sulla sua 
appartenenza ad un gruppo 
evangelico, «la chiesa del 
verbo di Dio», Rios Montt 
chiarisce: «Io sono un cristia
no, Dio mi aiuta a governare, 
io non ho solo fede in Dio. io 

Rios M o n t t 

lo "comprendo", sono in lui e 
lui è in me. Chi opera con me 
deve avere fede». E la situa
zione in Centro America? 
Semplicissimo: «Se mi fa ma
le un'unghia, la pulisco o la 
taglio. Quel che conta è man
tenere il corpo sano». Spiega
zione ineccepibile per i mille 
morti al mese del regime del 
cristianissimo Rios Montt. 

URUGUAY 

«Entro P84 elezioni 
vere» dice Ferreira 

ROMA — «Malgrado i tentativi di restaurazione messi in atto 
dalla giunta militare, in Uruguay rimane intatta la possibili
tà di una reale apertura denocratica». Juan Raul Ferreira. 
presidente di «Convergencia democratica», è a Roma per l'i
naugurazione di «Pressur», l'agenzia di stampa che partiti e 
sindacati hanno organizzato per avere un contatto, una vera 
informazione dal loro Paese alle capitali d'Europa. A doman
de sulla situazione nel Paese latino americano, oppresso da 
una dittatura militare, e nel quale le elezioni di fine novem
bre hanno, sia pure in forma limitata, segnato una netta 
inversione di tendenza, Ferreira ha risposto delineando un 
quadro delicato ma sicuramente in fase di rilancio. Qualche 
problema in più ha detto il leader uruguaiano, è legato all'ir
rigidimento della giunta, alle gravi minacce contro i dirigenti 
politici e sindacali, ma la democratizzazione è ormai un pro
cesso avviato. Fra le richieste e le proposte, Ferreira ha elen
cato la liberazione dei prigionieri politici, il rispetto del re
sponso uscito dalle urne, l'abolizione di alcune norme repres
sive, fino ad una vera e propria elezione referendaria. Obietti
vi che, Ferreira ha precisato, sono raggiungibili entro il 198-1. 

POLONIA Dopo gli incidenti di domenica pomeriggio 

Nuova manifestazione ieri a Danzica 
La polizia presente in forze nel centro, operati dei fermi - Migliaia di persone hanno sfidato il divieto 

VARSAVIA — Seconda gior
nata di manifestazioni e in
cidenti (penltro limitati) a 
Danzica. Dopo quella svolta
si domenica, un'altra mani
festazione era stata indetta 
da Solidarnosc clandestino 
per le 15 davanti al monu-

•. mento che ricorda le vittime 
del dicembre 1970. Alle 13 
(locali), vale a dire un'ora 
prima dell'uscita dal primo 
turno di lavoro ai cantieri 
Navali «Lenin», la polizia è 
giunta in forze nel centro 
della città, piantonando' i-
noltre tutta la zona intorno 
al monumento. Alle 15 in 
punto si è radunata davanti 
al monumento una folla va
lutata in almeno 400 manife
stanti. Sono stati deposti 
mazzi di fiori e sono stati 
cantati l'inno nazionale e il 
canto patriottico «Dio salvi 
la Polonia». 

A questo punto — cioè do
po poco più di un quarto d'o
ra dall'inizio della manife
stazione e mentre si sentiva 
ripetere il grido «Solidarno
sc, Solidarnosc» — la polizia 
ha ammonito che la manife
stazione non era autorizzata 
e ha ordinato alla folla di di-
«perdersi. Il primo appello è 
stato accolto da fischi, ma al
la seconda intimazione la 
gente ha cominciato a de
fluire in corteo, continuando 
a gridare •Solidarnosc» e ri
volgendo ai poliziotti l'appel

lativo di «Gestapo». 
Il numero dei manifestan

ti era andato via via aumen
tando: erano un migliaio 
quando si sono incamminati 
dal monumento dirigendosi 
verso la stazione centrale; 
qui erano ormai divenuti al
cune migliaia. Ci sono stati 
momenti di tensione quando 
due agenti sono stati isolati, 
circondati e fatti segno a lai
ci prima di monete e poi di 
sassi; ma I due sono riusciti a 
disimpegnarsi e a raggiun
gere 1 reparti schierati nei 
pressi senza che la situazio
ne degenerasse. Dopo quest' 
episodio la manifestazione è 
praticamente terminata e la 
genie ha cominciato a di
sperdersi. I poliziotti sono 
intervenuti con gli sfollagen
te per allontanare gli ultimi 
gruppi di manifestanti più 
tenaci ed hanno anche effet
tuato diversi fermi, in preva
lenza di giovani. Poco dopo 
la calma è tornata in tutto il 
centro. 

Va ricordato che il curato 
della chiesa di Santa Brigida 
(presso i cantieri navali) 
Henryk Jankowskì aveva fin 
da domenica preso posizione 
dal pulpito contro la manife
stazione, definendo •provo
catori» coloro che diffonde
vano i volantini per convo
carla; anche Lech Walesa a-
veva messo in guardia con
tro il rischio di provocazioni. 

Lo stesso Walesa ha valutato 
in circa 160 le persone fer
mate durante la manifesta
zione di domenica pomerig
gio. 

I giornali di Danzica, nel 
riferire sugli incidenti di do
menica, scrivevano ieri mat
tina che tali manifestazioni 
non contribuiscono a creare 
un clima adatto per la visita 
del Papa in Polonia. Ed in ef
fetti è proprio questa preoc
cupazione che appare Ispira
re In questi giorni il compor
tamento della chiesa. 

I preparativi della visita 
comunque sono già iniziati. 
Da giovedì scorso si trova in
fatti in Polonia il nunzio a-
postolico itinerante, arcive
scovo Luigi Poggi; dopo una 
breve sosta a Varsavia, do
menica il monsignore è stato 
al monastero di Jasna Gora 
a Czestochowa, poi è andato 
nel centro tessile di Lodz. Nei 
prossimi giorni vedrà a Var
savia il ministro del culto 
Lopatka e il ministro degli e-
steri Olszowski. Ieri da Ro
ma sono ripartiti alla volta 
di Varsavia mons. Oabro-
wski, segretario generale dei 
vescovi polacchi, e mons. 
Gulblnowicz, arcivescovo di 
Wroclaw, mentre il Papa ha 
ricevuto in Vaticano in sepa
rate udienze il primate di Po
lonia mons. Glemp e l'arci
vescovo di Cracovia mons. 
Macharsk. 

CEE-USA 

Per i prezzi agrìcoli 
Reagan è più rigido 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La protesta dell'Europa comunitaria nel 
confronti degli Stati Uniti, per l'offensiva che hanno lanciato 
alla conquista dei mercati agricoli tradizionalmente europei. 
si sta insabbiando. Dopo le tempestive e forti prese di posizio
ne dei giorni successivi alla vendita da parte degli USA all'E
gitto di un milione di tonnelate di farina a prezzi sovvenzio
nati, ora si è passati alla discrezione se non al silenzio. Negli 
ambienti comunitari la risposta inviata dal segretario di Sta
to americano Shultz alla lettera di Genscher (quale presiden
te di turno del Consiglio) viene giudicata come un irrigidi
mento della posizione degli Stati Uniti. E tuttavia l'argomen
to è stato sollevato ieri come di sfuggita alla riunione del 
Consiglio dei ministri degli Esteri durante la pausa per la 
colazione. Nessuna decisione è stata presa di nuove iniziative. 
Ha detto 11 ministro Colombo che la Commissione delle Co
munità europee continuerà i suoi contatti con l'amministra
zione americana per trovare una via di uscita, che dalle due 
parti dell'oceano viene attribuita una grande importanza alla 
questione e che c'è la coscienza che essa potrebbe avere riper
cussioni ancora più gravi di quelle commerciali. Si cerca dun-
?iue una soluzione concertata: ma su quali basì, se si è di 
ronte ad un Irrigidimento degli Stati Uniti e se il Consiglio se 

ne sta zitto? Nei corridoi del Consiglio in modo del tutto 
informale si è parlato anche della tempesta che si è addensa
ta sul sistema monetario europeo. I ministri si sono felicitati 
che ci sia stata una piccola schiarita, che alla riapertura dei 
«ambi ci sia stata una tendenza delle monete a convergere 
verso U centro della griglia di divergenza dello CME; ma si 
ritiene che la situazione monetaria sia lontana dairessersi 
stabilizzata. La gran parte della riunione è stata dedicata alla 
preparazione del vertice del 21 e 22 prossimi-

Arturo Bariolì 

ZIMBABWE 

Tra Nkomo e Mugabe mediazione 
del presidente dello Zambia? 

Joshua N k o m o 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Joshua Nkomo si 
è temporaneamente rifugiato a 
Londra perché convinto che la 
sua vita fosse in pericolo nello 
Zimbabwe, ma nega" recisa roen-
te.di voler restare in esilio per
manente. TI capo dell'ex movi
mento di liberazione ZAPU so
stiene di essere venuto nella ca
pitale inglese con un obiettivo 
ben preciso. Da quanto ha la
sciato capire. Nkomo cerca di 
ottenere una garanzia precisa 
di sicurezza da parte del gover
no di Mugabe arca il suo even
tuale ritorno in patria. ~ 

Ma le fonti governative di 

Harare. (Salisbury) negano di 
voler 'negoziare con un fuggiti
vo»: «Se vuole parlare con noi — 
aggiungono — Nkomo deve 
prima rientrare nello Zimba
bwe senza pregiudiziali o pre-
condizioni. I portavoce di Mu
gabe. come il ministro per l'in
formazione Nathan Shamuva-
nra di passaggio da landra di
retto in Germania, smentiro
no infatti che la vita di Nkomo 
sia mai stata minacciata: per 
loro, la r.Umorosa uscita del 
leader storico del nazionalismo 
africano altro non è che una 
«fuga», un gesto di autovmi-
iniziazione intero a procurare 

facile pubblicità per il suo pro
tagonista. 

Le autorità inglesi, dal canto 
loro, hanno accolto Nkomo con 
notevole freddezza. Gli hanno 
concesso solo un visto di sog
giorno per una settimana, pro
lungabile a due o tre, ma non 
hanno affatto nascosto il pro
prio imbarazzo. FI Foreign Offi
ce non vuole rischiare in alcun 
modo i suoi attuali rapporti con 
il regime di Mugabe a beneficio 
di un Nkomo la cui linea politi
ca appare superata dagli even
ti. Qua! è dunque l'obiettivo 
che Nkomo ha in mente in que
sta sua trasferta londinese che 

gl\ ha già attirato critiche e po
lemiche? I commentatori poli
tici credono di capire che Nko
mo prepari il suo rilancio, la 
sue naecettarione in patria, at
traverso le amicizie su cui può 
in questo momento contare co
me il rapporto personale con 
•Tiny» Rowland, il presidente 
della compagnia multinaziona
le Lonrho che l'ha infatti in
trattenuto a pranzo,- domenica, 
subito dopo il suo arrivo da Jo
hannesburg. 

Ancora più importante ap
pare però l'eventuale mediazio
ne del presidente dello Zambia 
Kenneth Kaunda, grande so
stenitore di Nkomo ai tempi 
della guerra di liberazione in 
Rhodesia Kaunda viene a Lon
dra la settimana prossima per 
una visita di stato che ora sem
bra acquistare un significato 
aggiuntivo alla luce degli ultimi 
avvenimenti. 

Antonio Bronda 

Brevi 

Attacchi agli israeliani nel Ubano 
BEIRUT — In meno <* 4 8 ore si sono avuti tre attentati contro te truppa 
«traetene m L<>ano. Oltre ouefto di domenica manina fra Be*ut • Sidone, se ne 
sono avuti altn a nord di Tro e vicino a Oamour. Undo i mhtari feriti, seconda 
Tel Aviv: te fonti libanesi parlano di 3 morti e l inda ferita C'è stato anche uno 
scs-~-b% <4 cars.icr.ate fra uria™ « rsraefcara neSa vale de*» BefcM 

Attentato al municìpio di Berna 
BERNA — Uni bomba è esplosa «eri mattina davanti al murnooo deta capitate 
etvetc» Danni Imitati, nessun ferno L'attentato ron è stato finora rivendicato. 

Nuovo lancio sperimentale del «Pershing 2» 
WASHINGTON — t'esercito americano ha annunciato un nuovo riuscito lanoo 
spe-imentaie del rissile «Per«.h«*g 2* a White Sands. È «i secondo lancia 
riuscito 

Anche in Giappone il partito degli ecologi 
TOKIO — È staio costituito su scala nanonale anche m Giappone «1 partito deg> 
ecologi Al convegno svc*tcsi ne»* o t t i di Kobe era presente anche un rappre-
sentante dei «vtardi» tedeschi 

Manovre aeree congiunte nippo-americane 
TOKIO — Sofisticati aerei da caccia giapponesi parteciperanno per fa prima 
tolta a eseroiuoni elettroniche di combattimento con aere dat'USAF america-
na ad occidente den isola mendicale giapponese <* Kyushu 

AFGHANISTAN 

Cade aereo: colpito 
dai guerriglieri? 

NUOVA DELHI — Un apparecchio della Bakhtar Alwatana, la 
compagnia afghana che cura i collegamenti interni, è precipitato 
giovedì scorso nella provìncia di Ghazni, a 150 chilometri da Ka
bul, causando la morte di tutte le 19 persone che si trovavano a 
bordo. La radio afghana ha attribuito l'incidente a fattori meteoro
logici. Un leader della resistenza ha inv ece affermato di aver sapu
to che l'aereo, in volo da Uruzgan (Afghanistan centrale) a Kabul 
sarebbe stato abbattuto dai guerriglieri. E ad avvalorare la fonda
tezza delia sua versione ha rivelato un particolare raccapricciante-
tutte le vittime, tranne due bambini, sarebbero state decapitate 
dai «mujahiddìn» islamici. 

Saed Mohammad Maiwand, il leader della resistenza in questio
ne, ha rivelato anche di aver saputo che i membri della setta sciita 
avrebbero esumato e smembrato il cadavere del padre del primo 
ministro afghano Surun Ali Keshtmand, morto di recente a Ka-
buL Su un cartello lasciato sulla tomba avrebbero spiegato che la 
profanazione rappresentava una ritorsione all'attentato attuato da 
elementi governativi contro una moschea 
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